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SEGUE DALLA PRIMA

Perilrestovasegnalatoilrientrodi
Eraldo Pecci in telecronaca, sulla
prima rete rai, dopo la sospetta
epurazione (per eccesso di battu-
te) in occasione di Italia- Svezia.
Pecci si è dimostrato nuovamente
un ottimo intenditore eunmode-
sto “battutaro”. A un certo punto
se ne è uscito con la tesi che la Ro-
mania è una squadra “femmina”,
perchésaadattarsi.Robadavergo-
gnarsiunpo’perlui.

Adesso tutti gli occhi sono su
Rotterdam, dove oggi si gioca
Olanda-Jugoslavia. Chi vince sarà
il nostro avversario nella semifi-
nale in programma giovedì ad
Amsterdam. Per chi dobbiamo fa-

re il tifo? Direi senz’altro per la Ju-
goslavia.Perduemotivi.Ilprimoè
che l’Olanda gioca in casa, e se in-
contriamo ad Amsterdam l’Olan-
da in semifinale le probabilità di
vincere non sono molte. Occorre-
rebbe unaspeciedimiracolo. Il se-
condo è un motivo di scaraman-
zia. Quando si dice Italia-Olanda
si pensa alla semifinale d’Argenti-
na ai mondiali del ‘78. Era una
grande Italia (forte almeno come
quella che quattro anni dopo si è
aggiudicata i mondiali di Spagna)
e cadde al penultimo ostacolo
contro i geniali olandesi di Ne-
skens e di Krol. Perdemmo 2 a 1, il
goldecisivofuunabottada35me-
tri di tal Haan . Ilportiere restòfer-
mo. Non fu bravissimo in quel-
l’occasione. Eppure era uno dei
piùgrandiportieri italianiditutti i
tempi: si chiamava Dino Zoff, ri-
cordate?

La Jugoslavia invececi fapensa-
re alla finale degli europei del ‘68.

Furono gli ultimi ( e gli unici ) eu-
ropei vinti dall’Italia. In finale su-
perammo appunto la Jugoslavia.
Nonallaprimapartita,chefinìcol
pareggio.Maallaripetizione(allo-
ra non esistevano né rigori né gol-
den gol). Anche nel ‘68 c’era la
questione del numero 10: Mazzo-
la o Rivera. La miaopinione–oggi
largamente condivisa da molti,
ma allora no – è che il paragone
fosse improponibile perché la su-
perioritàdiRiveraeraschiacciante
e plateale (ma io sono milanista).
Rivera comunque quella finale
nonlagiocò,perchési era infortu-
nato,el’Italiavinselostesso.Chis-
sà, talvolta è meglio giocare con
gente fidata e disciplinata, piutto-
sto che con gli assi solisti. Consi-
derazionecheperònonpuòaiuta-
re a risolvere la questione Del Pie-
ro o Totti, dal momento che igno-
rochideidueabbiapiùclasseechi
siailpiùdisciplinato.

PIERO SANSONETTI

DIFESA,
SOFFERENZA ...
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DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

BRUXELLES Il passaggio del pon-
te è riuscito: l’Italia è in semifi-
nale. Era il traguardo della vigi-
lia, quello dichiarato, quello, an-
zi, mormorato da Zoff. Non è ve-
ro che gli davamo del mattoco-
me ha detto tempo fa, ma certo
lo considera-
vamo un illu-
so, se non un
sognatore
quando parla-
va di Italia tra
le prime quat-
tro d’Europa:
ha avuto ragio-
ne lui e biso-
gna dargliene
atto. Certo, la
Squadra, come
la chiamano
gli stranieri, non pratica le vie
del calcio-spettacolo. Ma ciascu-
no ha la sua natura: l’Italia gioca
per vincere. Ha il culto dell’es-
senzialità: ha liquidato la Roma-
nia con gli unici due tiri in porta
del primo tempo. È la praticità,
unita ai limiti tecnici imposti
dalle assenze e da una dose di
sfortuna, che non ha avuto la
Romania: il manifesto della sua
gara è il palo colpito da Hagi due
minuti dopo l’1-0 firmato da
Totti. I legni, i ciuffi d’erba, gli
autogol fanno però parte del cal-
cio: ecco perché, alla fine, nella
vittoria dell’Italia non ci sono
ombre. Anzi: c’è anche il raggio
di sole del gol ritrovato su azione
da parte di Inzaghi: non gli capi-
tava dal 12 marzo scorso, giorno
della doppietta rifilata al Piacen-
za. Poteva anche fare coppiola:
un palo gliel’ha impedito. Ma è
giusto così: la dignità dei romeni
non meritava l’umiliazione di
un punteggio più pesante.

Il prologo non è dei migliori: i
tifosi italiani, in netta maggio-
ranza (il costo del biglietto aereo
equivale per i romeni a due sti-
pendi medi), fischiano l’inno di

Hagi e soci: non perdiamo mai le
cattive abitudini. In campo, si
vede dal primo tocco una Roma-
nia che pensa soprattutto a go-
vernare lo 0-0 facendo il girare il
pallone, sperando magari nel
colpaccio della serata. L’Italia
non si butta all’attacco. Come
previsto: gara tattica, ma noiosa.
La prima azione decente al 6’:
combinazione Totti-Fiore-Inza-
ghi e tiro che finisce fuori. Un

cross di Hagi all’11‘ crea il pani-
co: il Maradona dei Carpazi gio-
ca quasi da fermo, ma i piedi so-
no sempre di zucchero. Ecco Tot-
ti al 15’: Stelea tocca il pallone
con le mani al limite dell’area.
Bel numero di Mutu al 18’: Can-
navaro si salva con una furbata.
Al 27‘ di nuovo quei tre, cioè
Totti, Inzaghi e Fiore: il tiro del
centrocampista dell’Udinese è
sballato, è la prima vera occasio-
ne italiana. Al 32‘ l’Italia passa:
Fiore recupera il pallone al limite
e serve Totti, controllo di petto e
destro al volo: 1-0. Un’uscita
donchisciottesca di Toldo rischia
però di sbriciolare il vantaggio
dopo appena due minuti: Hagi fa
una cosa divina con un pallonet-
to di sinistro, palo pieno, lo sta-
dio applaude, qualcuno esclama
che la famosa fortuna di Sacchi è
roba da dilettanti confrontata
con quella di Zoff.

Al 35‘ Totti si ritrova tra i piedi
il pallone del raddoppio: pallo-
netto infelice. Galea piazza una
legnata al 38’: fuori. Al 42’il 2-0:
Albertini indovina il corridoio
giusto per lanciare Inzaghi, il
centravanti parte alla carica e in-

fila Stelea di destro. La Romania
ha orgoglio e dignità: Hagi ci
prova al 44’, Toldo si ritrova il
pallone tra le mani. Si riparte
senza Maldini: il capitano non
sta bene, tocca a Pessotto. Il
cambio non provoca variazioni
tattiche. Si fa male anche Conte
partito benissimo nella ripresa:
arriva Di Biagio, mentre l’arbitro
portoghese ammonisce Hagi per
la pedata. È un cartellino giallo
fatale, perché poco dopo, al 59’,
il vecchio pirata, appena sfiorato
da Zambrotta, si tuffa. Il secondo
cartellino giallo fa uscire di scena
Hagi. La Romania resta in dieci e
la difesa italiana soffre: c’è anco-
ra il corpo di Pessotto a salvare
Toldo. Mutu è bravissimo a salta-
re Cannavaro al 65’: Toldo esce
bene. Lo stadio invoca Del Piero.
Albertini inventa un assist per
Inzaghi al68’: botta dal limite,
palo. Alla mezzora entra Del Pie-
ro, è l’annunciata staffetta con
Totti. Alex cerca il numero, il
gol. Non lo trova. Il 2-0 non
cambia. L’Italia va a salutare i ti-
fosi, i romeni escono tra gli ap-
plausi. Prossima puntata, Am-
sterdam.
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BRUXELLES Potrebbe essere la
nottedellerivincite,dellefrasifor-
ti, dei sassolini da rimuovere: Di-
noZoffsceglieinvecelalineamor-
bida, lui che ha vissuto l’epopea
mundialnel1982,ediceche il fat-
to di «essere tra le prime quattro
d’Europaeraunobiettivocherite-
nevo credibile perché avevo fidu-
cia in questa squadra e in questo
gruppo». È la notte dei sogni, per-
ché improvvisamente l’Italia si
sente adulta e si sa come è fatto il
calcio, parti con l’aria dimessa e ti
ritrovi in finale, magari persino
campione, do you rememberSpa-
gna 1982 o, per restare nel Vec-
chio Continente, la Danimarca
del 1992? È la notte che fa sentire

Luciano Nizzola finalmente un
presidente federale che conta: è
verochenonèpiùtempodinomi-
ne politiche affidate ai risultati,
ma un conto è presentarsi al «red-
de rationem»dasconfitti,unaltro
con la dignità di un comporta-
mento decente, almeno in cam-
po. «Tutti bravi, tutti bravissimi, a
cominciaredaZoff,abileacostrui-
re un bel gruppo, si è guadagnato
la conferma sul campo», urla Niz-
zola.

In questa notte c’èanche un ve-
lo di tristezza. L’infortunio di An-
tonio Conte è roba seria: una di-
storsioneallacavigliadestra, lo ju-
ventino è uscito con le stampelle,
per lui l’europeo è finito. Il ricam-
bio è deciso: toccherà a Di Biagio.
MaanchecapitanMaldininonsta
bene, la sua contrattura ai flessori

della coscia sinistra preoccupa lo
staff medico della Nazionale. È a
rischio:oggi ilverdettodefinitivo.
Il papà, Cesare, è ottimista: ma i
padri, si sa, pensano sempre posi-
tivo. Ma riecco Zoff: «È stata una
gara difficile, abbiamo faticato,
ma abbiamo anche vinto con
onore. Il nostro vizio è il solito,
manchiamoincertimomentidel-
la gara nella gestione del pallone,
ma faccio ugualmente i compli-
menti alla squadraperchénonera
facile battere questa Romania».
Gli dicono: l’obiettivodi partenza
era la semifinale, quindi missione
compiuta: «A dire il vero volevo
stare tra le prime otto, ma nello
sport bisogna essere ambiziosi».
Perciò, ora, si può puntare alla fi-
nale: «Noi prepareremo la semifi-
nale secondo le nostre abitudini,
che sono poi quelle di cercare di
dare il meglio di noi stessi. La mi-
glior tattica di questa squadra? È
quella che ci permettono gli av-
versari. L’Italiapuòvincerel’euro-
peo? Perché no, noi ci proviamo,
ma sarà durissima. Il miglior av-
versario tra Olanda e Jugoslavia?
Nonabbiamopreferenze».Nestaè
stato premiato come miglior gio-
catore in campo: «Sono contento
anche perché di solito vengono
premiatigliattaccanti».Cannava-
ro è sincero: «Il palo ci ha salvato
sull’1-0.Potevamettersimale».

Furibondiiromeni.Hagi,espul-
soperdoppiaammonizione, lase-
conda delle quali provocata da
una simulazione in area, è mara-
donianoanchenel furore:«Nonsi
può rubare così. Meglio che ce lo
dicano, se le squadre piccole non
possono vincere, meglio allora re-
starea casa». Il ct, Jenei, èpiù tran-
quillo: «Siamo stati sfortunati,ma
l’Italia ha meritato di vincere. La
nostra difesa è stata distratta, ma
mancavano giocatori importanti.
L’arbitro? Preferisco parlare degli
arbitri in generale: non si sono ri-
velati all’altezza di un campiona-
toeuropeo». S.B.

La coppia Totti-Inzaghi
doma la Romania e apre
le porte della semifinale

ITALIA 2
ROMANIA 0

ITALIA: Toldo 6, Cannavaro 6.5, Nesta
7.5, Iuliano 5.5, Zambrotta 6.5, Conte 6
(10’ st Di Biagio 6), Albertini 7.5, Fiore 6.5,
Maldini 5.5 (1’ st Pessotto 6), Totti 7.5 (29’
st Del Piero sv), Inzaghi 7.
ROMANIA: Stelea 6, Filipescu 5.5, Belode-
dici 5, Ciobotariu 5, Petre 6, Galca 6.5 (23’
st Lupescu sv), Munteanu 6, Chivu 6.5, Ha-
gi 6, Mutu 6, Moldovan 5 (9’ st Ganea 5).
ARBITRO: Melo Pereira (Por) 6
RETI: nel pt 32’ Totti, 43’Inzaghi.
NOTE: recupero: 1’e 3’ Angoli: 5 a 4 per la
Romania Espulso: Hagi al 14’ st per doppia
ammonizione dopo aver simulato un fallo
da rigore. Ammoniti: Albertini e Hagi per
gioco falloso. Spettatori: 35.000.

DOPOGARA

Zoff: «Faticato, ma vinto con onore»
Hagi: «Avete rubato la partita»

LE PAGELLE

È ritornato Albertini. Toldo, un palo per amico ESTRAZIONE DEL 24-6-2000
CONCORSO N0 51

BARI 53 30 23 82 29

CAGLIARI 20 67 50 68 86

FIRENZE 28 11 88 5 66

GENOVA 1 75 29 19 89

MILANO 63 85 59 60 34

NAPOLI 1 18 10 23 51

PALERMO 52 29 18 28 32

ROMA 77 58 39 17 43

TORINO 56 88 71 28 62

VENEZIA 11 68 71 51 86

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

1 28 52 53 63 77 11
MONTEPREMI: L. 17.121.811.785
Nessun 6 Jackpot L. 52.330.018.971
Nessun 5+1 Jackpot L. 6.340.523.364
Vincono con punti 5 L. 244.597.300

Vincono con punti 4 L. 909.200

Vincono con punti 3 L. 21.000

LOTTO

SuperENALOTTO
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Toldo 6,5: commette una fesse-
ria cosmica quando esce senza mo-
tivo e permette a Hagi di prendere
la mira e di superarlo con un pallo-
netto: il palo lo salva. Nei palloni a
terra è il numero uno. Ha riflessi
eccezionali.

Cannavaro 6: non si esprime ai
suoi livelli. Un paio di volte gli av-
versari lo lasciano sul posto e in
area scoppia la bagarre. L’intelli-
genza gli fa capire che non è la se-
rata giusta e allora si rimette in pie-
di, con umiltà, e corre sino alla fi-
ne.

Nesta 7,5: da solo fa reparto. Im-
pressionante la bravura. Disarman-
te (per gli avversari) la calma. Esce
spesso dall’area a testa alta. Alla fi-
ne va anche in attacco. Mostruoso.

Iuliano 5,5: i piedi poco educati
non lo aiutano quando, nel primo
tempo, gli capita spesso di dover
far ripartire l’azione.

Zambrotta 5,5: soffre perché

dalle sue parti si aggira Chivu, il ra-
gazzo che si è messo in evidenza
con gli inglesi. Gioca soprattutto
da difensore esterno. In attacco si
vede solo quando la Romania è ri-
dotta in dieci. Peccato, perché la
sua storia è soprattuto quella di un
giocatore che salta l’avversario e
apre gli spazi giusti. Ma è pur vero
che coprire ottanta metri di campo
non è impresa facile. Anzi.

Conte 6: primo tempo di mode-
sto cabotaggio. Nella ripresa parte a
tavoletta, ma un calcione di Hagi lo
costringe alla resa. Dal 55’ Di Bia-
gio 6: inizialmente il cambio ci pa-
re strano, perché il sostituto natu-
rale di Conte è Ambrosini e perché
l’interista rischia di pestare i piedi
ad Albertini. In realtà, Di Biagio en-
tra in partita con naturalezza e aiu-
ta il pard di reparto a costruire il
gioco e, quando serve, a far girare il
pallone.

Albertini 7,5: grande partita: un
assist (sfruttato), un altro che viene
vanificato dal palo e un’onnipre-
senza che lo riporta ai livelli dei
mondiale americano del 1994.

Maldini 6: si vede che trascina
gambe e cuore, l’esperienza è l’uni-
ca cosa per la quale non occorre
avere il fisico e allora tiene la posi-
zione ed evita avventure pericolo-
se. Dal 46’ Pessotto 6: salva la ba-
racca quando, con Iuliano a terra,
Ganea cerca il gol pirata. Intelligen-
te nel tenere la posizione e nel dare
aria al gioco della squadra.

Fiore 5,5: nel primo tempo entra
nelle azioni più importanti. Nella
ripresa si perde per strada. Non
sempre è notte di gloria.

Totti 7: lo stadio di Bruxelles gli
porta fortuna, seconda esibizione e
secondo gol. Gioca una partita pie-
na di sostanza, con recuperi in
pressing che non fanno parte del
suo repertorio. Esce, stanco, tra gli
applausi. Dal 75’ Del Piero sv: cer-
ca in tutti i modi di alimentare i
dubbi di Zoff, ma la partita è fini-
ta.

Inzaghi 6,5: un gol e un palo. La
rete è fondamentale, a dimostrazio-
ne che per gli attaccanti di razza i
lunghi digiuni hanno effetti deva-
stanti, soprattutto nella mente.

S.B.


